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I
l terremoto innescato dalle
dimissioni di Mastella ha
prodotto effetti maggiori

per ora nella maggioranza di
centro-sinistrachenell’opposi-
zione di centro-destra. Prova
ne siano le dimissioni che Pro-
di è sul punto di rimettere al
Capo dello Stato dopo la fidu-
cia votata dalla Camera e a cui
nonhannopartecipato idepu-
tati dell’Udeur, peraltro non
necessari vista la differenza di
88 voti tra la maggioranza e
l’opposizione alla Camera.
Nel centro-destra anche ascol-
tando i discorsi dei loro leader
aMontecitorio (vistosa l’assen-
za di Berlusconi tra gli oratori,
presente al mattino per il di-
scorso sulla Costituzione del

Capo dello Stato) è emersa
un’atmosfera di incertezza e di
divisioni difficile da nasconde-
re.
Si è potuto vedere che la forza
politicapiùdecisaadandareal-
le urne è sicuramente la Lega
che,oltreaundiscorsopartico-
larmente feroce di Maroni, ha
innalzato i soliti cartelli in aula
per invocare subito lo scontro
elettorale.Maroni ha attaccato
Prodi con una foga e un’ener-
gia che da molti mesi non si
sentiva più e che fa pensare a
unaccordoelettoralegià firma-
to con Berlusconi.
Altrettanto deciso è stato l’in-
tervento di Elio Vito per conto
di Forza Italia che ha manife-
stato tutta la fretta che ha il ca-
valiere di non avere più Prodi
presidente del Consiglio e di

sperare in una vittoria risoluti-
va davanti agli elettori di fron-
te al pericolo, annunciato, di
una legge sul conflitto di inte-
ressi e alla riforma Gentiloni
nel settore radiotelevisivo più
volte prospettate come misure
urgenti.Purtropposimilimisu-
re, sottolineate soprattuttodal-
la sinistra della coalizione, so-
no state finora sempre riman-
datea tempopiùomenoinde-
terminato.
AlleanzaNazionalesi èaccoda-
ta ancora una volta alla linea
diForza Italia e ildiscorso di Fi-
ni ha ripercorso i temi e i toni
usati dal partito maggiore del
centro-destra conuna minima
differenza che soltanto gli os-
servatoripiùsmaliziati sarebbe-
ro in grado di cogliere ma che
nonhatoccatol’impiantocen-

trale dell’opposizione a Prodi.
Neppure in un’occasione im-
portante come quella attuale
Fini, che deve registrare all’in-
terno del suo partito divisioni
non piccole, si è attenuto per
ora a un’immagine che non
esistepiùdellaCasadelleLiber-
tà. Lo stallo di Alleanza Nazio-
nalecontinuaapermaneredo-
po il discorso milanese in cui
Berlusconi (simmetricamente
a Veltroni) ha proclamato
“sciogliete le righe” e annun-
ciato la nascita di un nuovo
Partito “del popolo delle liber-
tà” di cui dopo qualche setti-
mana non si parla più.
Suuna lineanettamentediver-
sa si è collocato invece l’inter-
vento di Pier Ferdinando Casi-
ni per l’Udc. Nel suo discorso
l’ex presidente della Camera,

che deve peraltro fronteggiare
una minaccia di scissione da
parte della corrente che fa ca-
po all’onorevole Giovanardi
che vuole confluire nel nuovo
partito berlusconiano, ha rin-
novato la sua opposizione al
governo Prodi e ha chiesto ai
partiti maggiori di mettersi
d’accordoalpiùprestosulmo-
dello tedesco di legge elettora-
le che è sostenuta da tempo
dal suo partito. Ma non ha in-
vocato con altrettanta decisio-
ne di andare alle elezioni e ha
invitato Prodi a dimettersi su-
bito e a non andare al Senato.
Non ha chiuso, insomma, tut-
te leporteaundialogopossibi-
le con la maggioranza di cen-
tro-sinistra. E questa, forse, è la
prova che la Casa delle Libertà
non esiste davvero più.
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È
invece la crisi di un sistema che
non ha saputo trovare le solu-
zioni stabili ai problemi della
transizione aperta dagli anni
90. Il bipolarismo, che è una
conquista irrinunciabile, al li-
vello del Parlamento nazionale
(diverso è il discorso ai livelli di
comuni,provinceeregioni)èri-
masto a uno stadio primordia-
le, infantile, con la demonizza-
zione reciproca e la conseguen-
te spinta ad aggregare contro il
nemicotutte le forzecoalizzabi-
li, al di là di valutazioni obietti-
vedicompatibilitàprogramma-
tica. La crisi si manifesta ora in
modo del tutto esplicito, ma la
sua incubazione era evidente a
tutti, specie dopo le nuove leg-
gi elettorali che l’hanno sensi-
bilmente aggravata. Siamo
quindi come dei marinai che
devonoriparare lanave mentre
essa è in mare aperto, senza po-
ter tornare in porto.
Comesecondopilastrodiragio-
namentoproporreiunbrevebi-
lancio di ciò che abbiamo già
fattoedetto: ilPartitoDemocra-

tico è nato nei mesi scorsi con
laconsapevolezzadella radicali-
tà di questa crisi. La sua stessa
nascita ha costituito un tentati-
vo di rispondervi sul piano dei
soggetti politici. Infatti qualsia-
si sistema in cui vi è un rappor-
to di fiducia tra Parlamento e
Governo, al di là delle regole,
devecomunquetrovaredeisoli-
di pilastri, pochi gruppi parla-
mentari corrispondenti a parti-
ti radicati nel Paese in grado di
organizzare in modo efficace e
comprensibile lavitapolitica.A
questa scelta coraggiosa, che ha
riunificato larga parte delle ma-
trici del riformismo italiano, e
che a soli tre mesi dal 14 otto-
brehagiàprodotto bozze larga-
mentecondivisediStatuto,Ma-
nifesto e Codice Etico, ha logi-
camente corrisposto la scelta
complementare di enunciare
un programma radicale di svol-
ta sulle regole. Veltroni ha sin
da subito parlato di sistema
francese integrale, sia per le re-
goleelettorali siaper il semi-pre-
sidenzialismo, di riforme costi-
tuzionali che completino an-
che il rapporto tracentroeperi-
feria con un Senato delle auto-
nomie svincolato dal rapporto
di fiducia, di riforma dei regola-
menti in modo che i partiti
coincidano con i gruppi parla-
mentari. Un programma di in-
novazione forte che certo deve
fare i conti con la necessità di
aggregare maggioranze vaste,

trattandosi delle regole comu-
ni, in coerenza col magistrale
intervento di ieri del Presidente
Napolitano,secondoilquale, ri-
spettoallaCostituzione«nessu-
na delle forze oggi in campo
può rivendicarne in esclusiva
l’eredità, né farsene strumento
nei confronti di altre. Possono
solo tutte insieme richiamarsi
aivaloriealleregoledellaCosti-
tuzione, e insieme affrontare
anche i problemi di ogni sua
specifica, possibile revisione».
Le necessarie mediazioni e le
eventuali tappe intermedie
non possono certo contraddire
quelle indicazioni di linea e di
lungo periodo. Inoltre le scelte

politiche che si annunciano
nel frattempo debbono essere
conformi a quella direzione di
marcia.
Si colloca qui il terzo pilastro
della riflessione, il tema di qua-
le sia il rapporto fecondo del Pd
con la coalizione e col Gover-
no. Quando vari esponenti di

primo piano del Pd, fino all’in-
tervento di Veltroni al conve-
gno di «LibertàEguale» a Orvie-
to, hanno denunciato la gravi-
tàdellacrisi di sistema, ripropo-
sto la necessità delle riforme e
annunciato la volontà di chiu-
dere l’esperienza di coalizioni
disomogenee,nonhannoaffat-
to delegittimato il Governo,
provocato la crisi, ma hanno
evidenziato che quel Governo
non poteva da solo essere chia-
mato a rispondere dei deficit di
sistema. Così hanno fatto an-
che gli aderenti del Pd che han-
no firmato per i referendum
elettorali.Hannoquindisgrava-
to il Governo da responsabilità

non sue. Quando il dito indica
la luna è solo lo sciocco (o il pre-
venuto, inquestocaso)cheguar-
da il dito. Omettere queste veri-
tà,negare l’evidenza,nonavreb-
be affatto rafforzato la coalizio-
ne e il Governo. Il patto siglato
conlacreazionedellacoalizione
dell’Unione e stipulato con gli

elettori va certo rispettato per
tutta la legislatura, ma esso non
è un totem, è uno strumento
perriformare ilPaeseecometut-
ti gli strumenti suppone una va-
lutazione laica del molto che è
stato raggiunto,ma anchediciò
che si è rivelato insuperabile e
delle relative cause.
Così è anche possibile (quarto e
ultimo pilastro, più immediato
e operativo) stabilire una chiara
gerarchiadiprioritàper leprossi-
me settimane. Al primo posto si
colloca chiaramente la scelta
perproseguirenelduplice impe-
gnoconunGovernoguidatoda
Prodi che onori il programma e
che consenta il varo delle rifor-
me,elettorali, costituzionalie re-
golamentari. Al secondo posto
unGovernoconmandatopiùri-
stretto per le riforme possibili,
che accompagni anche la cele-
brazione del referendum (a quel
punto difficilmente evitabile) e
che ne perfezioni l’esito. Le ele-
zioni, invece, non ha senso sce-
glierle, visto che qualsiasi fosse
l’esito, non sarebbero risolutive.
Se però alle elezioni si fosse irre-
sponsabilmente trascinati, il
programmadiriformedelPddo-
vrebbe essere l’elemento centra-
le distinguendosi nettamente
da tutti coloro che le hanno vo-
lute rinviare correndoprecipito-
samente al voto e che le hanno
osteggiate nei mesi passati, an-
chedall’internodella coalizione
dell’Unione.
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N
on si possono rinviare
ancora riforme istitu-
zionalivitaliper il rilan-

cio di un Paese bloccato dalle
inadeguatezze della burocra-
ziachelofrenanonellacompe-
tizione internazionale facen-
dogli perdere terreno.
Eccoperchénonvogliamoan-
dare al voto ora; ecco perché
sosteniamo lo sforzo di Prodi.
Non certo perché pensiamo
che tra un anno le urne ci pre-
mieranno meglio di adesso.
Non perché abbiamo paura
del riordino del sistema televi-
sivo o del conflitto di interes-
se. Non perché sbaviamo per
gestire il sottopotere di gover-
no e per piegare le istituzioni
di tutti all’interesse di pochi,
amicifamiliariesoci,eperque-
sto promettendo tutto a tutti,
nonimportaquantodiscutibi-
li e sospetti possano essere.
Siamo contro le elezioni ora
perché vanno contro il bene
comune di tutti gli italiani.
Niente di più, niente di meno.
E per chiarire questo concetto
voglio citare un passaggio del
discorso di ieri del capo dello
Stato: «L’Italia vive, insieme con
l’Europa, tutte le incognite, le sfi-
de e le tensioni del mondo che ci
circonda,con le suemolteplici, in-
calzanti trasformazioni. È mia
convinzione …che non manchi-
no al nostro paese le forze per su-
perare leprovediquestafase stori-
ca e di questo cruciale momento.
È però necessario porre mano a
quel rinnovamento della vita isti-
tuzionale, politica e civile, in as-
senza del quale la comunità na-
zionale, in tutte le sueparti, sareb-
be esposta a crisi gravi. La condi-
zione del successo è in un concor-
so di volontà, che non può, non
devemancare.Unconcorsodi vo-
lontà più forte di tutte le ragioni
di divisione, pur nello svolgimen-
to di una libera dialettica politica
e sociale».
Questa legge elettorale, voluta
dalgovernoBerlusconiefirma-
tadall’alloraministroCaldero-
li, è quanto di peggio si sia vi-
sto nei Paesi democratici nel-
l’ultimo secolo ed ha cancella-
to con un colpo di spugna la
volontà maggioritaria del Pae-
se reintroducendo un propor-
zionaleproduttore di clienteli-
smi. Obbliga ad alleanze mo-
stre pur di vincere il premio di
maggioranza; alleanze poi
noningradodigovernareper-
ché non in grado di esprimere
un programma efficace e con-
diviso. Ma soprattutto ha scip-
pato gli italiani del diritto di
rappresentanza, base fondan-
tedeiprincipidemocraticiear-
chitrave della nostra Costitu-
zione. Gli italiani non scelgo-
no chi li rappresenta, questo
viene scelto a comodità delle
segreterie di partito o dei lea-
der ed a questi interessi è fun-
zionale; non certo a quelli de-
gli elettori che pure dovrebbe
rappresentare.
È il peggiore esempio della de-
generazionediunmondopoli-

tico che si sta trasformando in
castaenonvuoleneanchepas-
sare per la prova del consenso.
È benzina sul fuoco dell’anti-
politica
L’Italia ha dovuto sopportare
sacrifici feroci, purtroppo an-
cora un’altra volta, perché ve-
nisse risanato un bilancio sta-
tale devastato dal precedente
governo.E lohafatto incondi-
zioni difficilissime dovute ad
un’insensata politica sui prez-
zi, benedetta dal ministro Tre-
monti durante il governo Ber-
lusconi che ha fatto sì che gli
italiani venissero pagati in lire
e pagassero i prezzi in euro.
Non si può interrompere un
processo di riequilibrio econo-
mico nel momento in cui si
stanno lanciando le basi per
riavviare lo sviluppo e pro-
muovere un deciso recupero
del potere di acquisto delle fa-
miglie. Sarebbe iniquo ingiu-
stoed ingiustificabile;edaccre-
scerebbela lontananzadelPae-
se dalle sue istituzioni.
È il momento di alleggerire il
peso che grava sulle spalle del-
l’Italiamodernizzandolaintut-
ti i campi e modernizzando la
sua pubblica amministrazio-
ne,rendendola leggeraepiùef-
ficiente nell’aiuto alle forze
produttiveed nella protezione
delle fasce più deboli. Occorre
modificarel’assettodelleazien-
de statali e municipalizzate; ri-
durreletariffe;diminuire letas-
sesuimprese,professionisti,ar-
tigianie lavoratoriaredditofis-
so. Occorre premiare produtti-
vità, meriti e competenze ta-
gliandoquelleenormifascepa-
rassitarie che bloccano la mo-
dernizzazione del Paese. Que-
sto processo di riforme non si
può arrestare. Per il bene del-
l’Italia.
QuestoèilprogrammadelPar-
tito Democratico. Questo è
l’impegno della componente
LiberaldelPdchesabatomatti-
na verrà ribadito e ampliato
nella grande manifestazione
nazionale che si terrà sabato
dalle 10.30 al teatro Ambra Jo-
vinelli di Roma.
IlPartitoDemocraticonasceco-
agulando intorno a sè le istanze
politiche e culturali che hanno
fatto la storia di questo Paese:
da quella socialista, a quella po-
polareecattolica,daquella libe-
rale a quella laica e repubblica-
na. Si sentiva forte la necessità
che la componente liberal del
partito, che raccoglie tradizioni
laico-repubblicane, liberal-so-
cialiste-riformiste e liberali,
avanzasse lasuaproposta sui te-
michefannopartedellasuatra-
dizione radicata: sviluppo e po-
litica economica, riforme istitu-
zionali, scuola e università, ri-
cercaelibertàdella scienza,poli-
tica estera; un cultura politica
da sempre proiettata a contra-
stareecolpire la logicadellecor-
porazioni, delle lobby, dei cen-
tri di potere che fermano lo svi-
luppo e bloccano la crescita
equilibrata dell’intera società
impedendodi liberare risorse di
intraprendenza e novità fonda-
mentali per il Paese, come quel-
le rappresentate dai giovani e
dalle donne. E la necessità si è
avvertita molto forte ora che in
ballo ci sono valori cruciali del-
la nostra civiltà come il rispetto
dei diritti umani, della giustizia
sociale, dell’interesse comune,
del diritto dei giovani a godere
delle conquiste sociali guada-
gnate dai propri padri e non
condannatiadunfuturodipre-
cariato come lavoratori di serie
B. Ed un Paese che non investe
nei giovani, non investe nel
suo futuro.
Ora che in ballo ci sono anche
iprincipidella laicità delloSta-
to. I principi positivi, quelli
che non vietano a nessuno di
parlare liberamente e di espri-
mere il proprio punto di vista,
condivisoomeno,quellidel ri-
spetto delle opinioni diverse.
Perché se a queste è negato il
dirittodiparola,è la stessadife-
sa della laicità dalle pressioni
ostili, mai come ora pericolose
e raffinate, che ne viene ad es-
sere indebolita.

A
lcide De Gasperi amava
affermare che, alla resa
dei conti, la politica ri-

sulta relativamente semplice.
Così, nel momento in cui il
Senato si pronuncerà (forse)
sullavitao lamortedel secon-
dogovernoProdi,alcunesem-
plici verità sono di per se evi-
denti, anche se tenacemente
negate da molti.
Alle forze politiche che tutto-
ra fanno parte dell’Unione di
centrosinistranonpuòsfuggi-
re che esse, nel loro insieme e
singolarmente,sarannogiudi-
cate dall’elettorato per il mo-
do in cui hanno governato il
Paese; se meglio o peggio di
coloro che li hanno precedu-
ti.La forzadell’argomentazio-
ne svolta da Romano Prodi di
fronte al Parlamento consiste
nella sua rivendicazione, cifre
allamano,di avere impostato
una politica di risanamento
economico e finanziario che,
grazie ai fondi reperiti attra-
verso la lotta all’evasione fi-
scale, consente di intervenire
afavoredicittadini,preceden-
temente penalizzati, che per-
cepiscono un reddito me-
dio-basso. Si tratta a un tem-
po di un’ineludibile esigenza
di giustizia sociale e di un ne-

cessario stimoload un’econo-
mia sempre più minacciata
daun’avversacongiuntura in-
ternazionale.
Avere trascurato questo sem-
plice dato di fatto, significa
correre il rischio, piuttosto
avere la certezza, di preparare
unabruciantesconfittaeletto-
rale, oggi come nel 1998, nel
momentodellacadutadelpri-
mogovernoProdi.Averecon-
sentito che la Bicamerale ieri,
la ricercadi convergenze sulla
legge elettorale oggi, facesse
premio sull’opera di governo
significa, con alto livello di
probabilità,affrontare ilgiudi-
ziodell’elettoratonellecondi-
zioni peggiori; oggi, colmo
del paradosso, con le regole
elettoraligiustamentedenun-
ciatecomeinique.Perchéildi-
stacco tra politica e cittadi-
nanzaè tale che laBicamerale
ieri, la trattativa sulla legge
elettorale oggi, vengono per-
cepite dalla maggioranza dei
cittadini come una forma di
riorganizzazionedi strumenti
di potere di una corporazione
di cui non si percepiscono
più i confini politici, a spese
dell’azione di governo. I fatti
dimostrano che non ricono-
scere la priorità di quell’azio-
ne di governo significa perde-
re l’una e l’altra: la possibilità

di migliorare le condizioni di
vitadellamaggioranzadei cit-
tadini e sostituire una legge
elettorale delle peggiori (de-
bolmente osteggiata dall’op-
posizione nel momento in
cui fu instaurata), perdendo
la fiducia del Paese per molti
anni a venire.
Ciòèstato lucidamenteperce-
pito da chi ha condotto il dia-
logo per conto del centrode-
stra, perseguendo alcuni sco-
pi prioritari: ostacolare e de-
stabilizzare il governo in cari-
ca, utilizzando gli interessi
elettorali divergenti dei parti-
ti politici che l’hanno soste-
nuto per giungere ad una resa
dei conti elettorale, non im-
porta con quale legge, fintan-
to che i sondaggi d’opinione
premiano l’opposizione; evi-
tare l’abrogazione delle leggi
più inique introdotte dal go-
verno precedente e, sopra
ogni altra cosa, impedire la
preclusionedel conflittod’in-
teresse vigente che, in manie-
ra importante se non decisi-
va, predeterminerebbe l’esito
della consultazione elettora-
le; sfruttare fino in fondo la
tentazione di ogni partito per
unsistemachesottraeaicitta-
dini lasceltadeipropri rappre-
sentanti (condizione garanti-
ta dalla legge vigente e nem-

meno messa pubblicamente
in discussione nel corso delle
trattative).
Mavièdipiù.Colorochehan-
no invocatounmetodo bypar-
tisan hanno ignorato, o finto di
ignorare, che il centrodestra ita-
liano, con la leadership e nella
sua configurazione attuale,
noncorrispondeacanonidide-
mocrazia vigenti nel resto del-
l’Occidente. Sottrarre questa
consapevolezza ai cittadini si-
gnifica perdere la fiducia non
solo dei propri naturali sosteni-
tori,maanchedegli incertiede-
glielettoridisillusidelloschiera-
mento di centro-destra,incenti-
vandone l’astensionismo in
quanto prigionieri di una logi-
ca soltanto interna a sedi di po-
terecomplessivamentescredita-
ti.
Questi sono i duri fatti con cui
tutti i protagonisti dellapolitica
di centro sinistra devono fare i
conti. A cosa serve evocarli, alla
vigiliadel (possibile)votodelSe-
nato? Certo, a segnalare l’im-
portanzavitaleper il Paese della
sopravvivenza del governo in
carica ma, nell’eventualità di
un esito favorevole, a concorre-
reacondizionidichiarezzapoli-
tica senza laquale persinoquel-
l’esito costituirebbe poco più di
una proroga di una tempesta
che si abbatterebbe non sulle

forze di centrosinistra ma sul-
l’ordinamento democratico.
Anchenell’eventualitàdiunesi-
tonegativodiquelvoto, soltan-
to lo schietto riconoscimento
di queste semplici dati di fondo
potrebbe offrire una possibilità
di affrontare un cammino co-
munque impervio.
 g.gmigone@libero.it

Il Pd si trova adesso di fronte
alla sua prima vera prova:
non tanto una crisi di governo
quanto la crisi di un sistema
che non ha saputo
trovare soluzioni stabili
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